
001681

LA TECNICA INDUSTRIALE
ELA RIVOLUZIONE

rROLETARIA
RORIDA ATlANTIC UHfYERS/TY LIBRARY

G. CANNATIOCIALISI • LAB II
• COLLECTION

Industrial Technique and the
Proletarian Revolution

(In Italian)

...
w.w..~(

"
5

PRICE 10 CENTS

Edito a cura della Libreria dei Lavoratori lnduatriali

del Mondo

23 CARROLL ST. BROOKLYN, N. Y.



OnHH 60JlbWOA COlO3
11H~YCTpMaJ1bHbIX

Pa60l.JMX MMpa

•
ONE BIG UNION

of the I. W. W.
in Russian

6

PRICE TEN CENTS

li3JlaHHe
Hcnoaaareasnoro KOMHTeTa PyCCKHx

OTJleJIOB COlO3a Ii. P. M.
4HKaro, linn., 1920 r.



O.lI.MH 60JIbllIOA COlO3 - ErO HACTOHlUEE.

Ha1160JIee Kp"TltIeCKOH craznren nporpecca BC5I­
KOH HOBOH l1.rr.el1 51BJI5IeTC5I CTa.rr.l151 CJIl11I1KOM 6hICTpOrO
ee BOCnpl151Tl151. B 3TOH craznra BC5IKa51 HOBa51 l1.rr.e51 nozt
aepraercs OnaCHOCTl1 6bITb 113BpaII..I.eHHOH 11 nepen BCn­
Kl1M HOBbIM .rr.Bl1)I{eHl1eM 11 nporpasorofi, CTOl1T yrposa
6 bITb paCTBopeHHbIMl1 11 nOrJIOII..I.eHHbIMl1 HanJIblBOM HO­
BbIX COHMOB npaaepacenues. Ovens tIaCTO ycnex TaK­
)I{e onacen, KaK 11 nopaacenne.

n03TOMY TO Ha6JI1o.rr.aIOII..I.a5lC5I nonyJI5IpHOCTb O.rr.­
noro DOJIblIlOrO COI03a l1MeeT HeKOTO'pbIe ocotienao­
CTl1, xoropsre BbI3bIBaIOT 6ecnOKoHCTBO. 3a TeM yztoane
TBOpeHl1eM, xoropoe tIyBcTByeTc5I BCeMl1 l1H.rr.ycTpl1a­
JIl1CTaMl1, 6JIaro.rr.ap51 Cl1JIe l1X .rr.Bl1)J{eHl151, Ha6JIIO.rr.aeTC5I
cxpsrroe onacenae npexcaeapexeaaocra ycnexa; xya­
cTByeTC5I, lITO noszmeaurae npaaepaceausr lH.rr.YCTP"­
aJIhHOrO IOH110H113Ma 51BJI5IIOTC5I 60JIblIll1Ml1 ormopry­
Hl1CTaMl1, lIeM · nepBOHalIaJIbHa51 rpynna; tIyBCTByeTC5I,
lITO MHOrl1e 113 Kp"lIaII..I.lX B HaCT05lII..I.ee BpeM5I 06 HH­
nycrpaaassox IOH110HH3Me 51BJI5IlOTC5I CJIenbIMH noc­
JIe.rr.OBaTeJI5IMl1 TOJInbI. 9To rrozrospeaae YBeJIl1tIl1BaeTC5I
eII..I.e 60JIblIle npacyrcraaesr B paztax aanycrpaaasasrx
COI030B drapncees pariovero .n:BH)I{eHl151, HMeIOII..I.HX 3a
C060IO peaKUHOHHoe npouraoe B crapsrx Tpe:A.rr.-IOH110­
aax, Haunt OnaCeHl151 B03pacTaIOT eII..I.e 60JIblIle npa
Bl1.rr.e yrp0)l{aIOII..I.l1X CTpeMJIeHl1H 3THX JIIO.rr.eH l1CnOJIb­
30BaTb H.rr.eIO l1H.z:(ycTpHaJI113Ma BHe P5l.rr.OB H. P. M. 11
OpraH1130BaTb CBOH "O.rr.l1H DOJIblIlOH COI03 h.

BJIl151Hl151 TaKl1X cenaparncrcxax CTpeMJIeHl1:A na­
tIl1HaIOT CKa3bIBaTbC5I B TaKl1X OpraH113aUl151X, KaK COI03
AMaJIreMeHTe.rr. KJIOJI,l1Hr Bopxepc 11 ero npanarxe ­
AMaJIreMeHTe.rr. TeKCTaHJI Bopxepc, B "O.rr.HOM DOJIb­
1Il0M COI03e", B Kanazte, B 6paTcTBax parioxax no Me­
TaJIy, B I1HTepHaU110HaJIbHOM COI03e CTOJI5IpOB H nJIOT­
Hl1KOB 11 JI,pyrl1x MHOrOtIHCJIeHHbIX, PYKOBOJI,l1MbIX dia­
paceaaa, He3aBl1Cl1MbIX COI03ax no BceH crpane. 3Ta
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reaaeauas pacxaasrsaer HH.zr.YCTpHaJIhHhIH IOHHOHH3M
H nO.zr.BepraeT OnaCHOCTH ero POCT B 6y.zr.YlIJ.eM.

HaCTynHJIO, xazcerca, BpeMH, xorzta MhI .zr.OJI)I{HhI
nepecaorpers HalII npenxer, y.zr.aJIHTh neonpezrenea­
HOCTH, BhIHCHHTh COMHeHH5I, HaMeTHTh u.eJIH, nOHHTh
npHpo.zr.y H HCTOpH4eCI<He nepCnel<THBW HH.zr.ycTpHaJIh­
aoro IOHHOHH3Ma. TOJIhl<O rorna HaM 6y.zr.eT onsrrs
HCHO, 4TO rOJIOC Ozmoro EOJIhWOrO COlO3a HaWH)\.
AHeH HBJIHeTCH HH4eM .zr.pyrHM, xax rOJIOCOM Hanycrpa­
aJIbHhIX Pa604Hx Mapa,

OLU1H so.nsmoa COI03.

HaH60JIee npHTHraTeJIbHOH nporpaMMOH pa604ero
.zr.BH)I{eHH5I HaWHX .zr.HeH HBJIHeTCH nporpasoaa Ozmore
EOJIhWOrO COI03a. ThICH4H nepenonux JIIO.zr.eH parioue­
ro .zr.BI1)1{eHI15I BOCnpHH5IJIH ee. COTHI1 TbICH4 npyrax
BOBJIel<alOTCH B ea nOTOI<. Flepezr nero HeBOJIbHO paa­
JIaralOTCH crapsre nporpeccaoaaasaue COlO3hI. OHa npa
naer oxpacxy C06hITHHM naurero BpeMeHH. OrpOMHaH
3a6aCTOBI<a pa604HX CTaJIbHOH HH.zr.yCTpHH 6hIJIa npo­
.zr.YI<TOM STOH nporpaasrsr. BCnOJIOl1JliBWHe ncex re­
nepansnsre 3a6aCTOBI<H B CeaTJIe Ii BHHHHnere 6hIJIH
oepopMJIeHhI H npaseaeasr B .zr.BH)I{eHHe nporpasrojt 0)[.­
aoro EOJIblIIOrO COlO3a.

3a6aCTOBI<a yraexonoa, nopTOBbIX pa604HX H ue­
JIbIH pH.zr. 3a6aCTOBOl< B Tel<CTHJIbHOii HH.zr.yCTpHH HB­
JIHJIHCh BbIpa)l{eHHeM see TOrO-)I{e B03pOCTalOlIJ.erO
CTpeMJIeHHH pa60lJ:HX I< O.zr.HOMy EOJIblIIOMY COlO3Y.
,Ua)l{e AMepHl<aHCl<aH <t>e.zr.epau.HH Tpyna HaCI<B03h npo­
narana STHM CTpeMJIeHHeM. Ilporpasnra Ozmore BOJIh­
woro COlO3a 3aXBaTHJIa Bo06pa)l{eHHC pafiovero KJIaC­
ca AMepHI<H.

no caoesty CYlIJ.eCTBY O.zr.HH BOJIhlIIOH COlO3 HB­
JIHeTCH caoero pona CBepX-lOHHOHH3MOM.

3TO - He npOCTOH lOHHOHH3M B CTapOM CMhICJIe
SToro CJIOBa. B HeM Bonpoc 0 Tpe60BaHHHX H CTpeM­
JIeHHHX pa604HX 6JIH)I{aHWHX .zr.~eH OTXO.zr.HT aa BTO­
poe MeCTO, rax xax nporpaaaa Oznroro EOJIhlIIOrO Co-
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con la "mano d'opera" costituiscono la cosidetta "01'­

ganizzazione di fabbrica".
La fabbrica poi ha il suo ufficio con Ie seguenti

funzioni:
10. Di tenere inventarii ed altre date statistiche

e di contabilita' sulla produzione della fabbrica, ed
il suo costo.

20. Di fare Ie trattative con gli incaricati per
I'acquisto del materiale primo e 10 smercio dei prodotti.

30. Di condurre tutta la corrispondenza ine­
rente alIa fabbrica stessa.

Questo ufficio di [abbrica non e' da confondersi
con I'ufficio centrale della compagnia che ha fun­
zioni anche nelle sfere finanziarie e speculatrici, che
non interessano strettamente il lavoro di produzione.

La fabbrica _moderna , poi, ha il suo laboratorio
scientifico dove si svolge il seguente lavoro imp01'­

tantissimo :
10. Esamine del materiale comprato, che deve

corrispondere allo "standard" stabilito.
20. Esamine dei prodotti di fabbrica, che deb­

bono anche corrispondere ad un certo "standard".
30. Ricerca scientifica allo scopo di migliora­

re i prodotti. 0 economizzare suI materiale.
Gli elementi direttivi della fabbrica, assieme al

personals dei laboratorii scientifici e gli uffici, costi­
tuiscono al massimo il 10 per cento degli impiegati.
Eppure il lavoro di questo elemento del personale
produttivo e' di tale importanza, che difettandone,
l'industria puo' subire una completa disorganizza­
zione e perdere molto della sua efficienza.

Le funzioni della maestranza direttiva nella fab­
brica sono essenzialmente quelle di migliorare la pro­
duzione sotto tutti gli aspetti; migliorare, facendo
una sapiente disposizione della mana d'opera, uti­
lizzando nuovi apparecchi meccanici. introducendo
cambiamenti scientifici nei processi di manifattura;
insomma migliorare con il duplice obbiettivo di di-
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minuire il costo della produzione e raffinare sempre
piu' il prodotto. Collo sviluppo progressive dell'in­
dustria moderna attraverso gli ultimi sessant'anni,
ogni singola industria ha accumulato una letteratu­
ra propria che puo' dirsi la "coltura" di quella data
industria, mentre che i dettagli piu' preziosi e Ie
cognizioni piu' intimamente connesse alia perfezione
scientifica dei processi di manifattura vengono tes­
suti nella pratica giornaliera delle officine e cu­
stoditi come segreti dalle compagnie.
- I detentori di questa coltura industriale nonche'

delle attitudini e capacita' intellettuali necessaria al­
Ia soluzione dei problemi complicati della produzione
moderna sono i tecnici industriali.

n fatto che il proletariate rivoluzionario deve
ben fissarsi in mente e' quello che Ie maestranze di­
rettive, malgrado Ie 101'0 attuali affiliazioni politi­
che e di classe. sono fondamentalmente i cittadini.
piu' legittimi del mondo industriale ed inevitabil­
mente diventeranno gli architetti massimi del futuro
edificio produttivo, Certamente il lavoro utile e di
val ore permanente compiuto oggi dai tecnici indu­
striali e' connesso a meschine funzioni autoritarle e
sfruttatrici che possono diminuirli nella stima dei
lavoratori rivoluzionarii : rna in fondo, la tecnica
industriale mira al perfezionamento della produzione
e questa sua funzione gli da posto importante nei
calcoli di chi vuole edificare la nuova civilta' del
Iavoro,

I sociologhi capitalisti hanno gia' classificato i
tecnici industriali nella categoria dei "piccoli bor­
ghesi", assieme agli avvocati, ministri di Dio, l'impie­
gatume delle aziende commerciali, finanziarie e spe­
culatrici, giornalisti vend uti, letterati dilettanti ed al­
tri spregevoli elementi semi-parassitarii della vita
borghese,

La sociologia rivoluzionaria pesa con ben altre
bilancie i valori delle classi sociali; essa giudica e
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classifica gli uomim secondo il "lavoro socialmente
utile" che essi contribuiscono alla societa'. E giudi­
cati con questi criterii i tecnici industriali debbono
essere considerati come gli elementi piu' essenziali
alla ricostruzione del mondo produttivo su basi co­
muniste.

I TECNICI E LA RIVOLUZIONE RUSSA

Per esaminare il problema della tecnica indu­
striale in relazione alla rivoluzione russa, e' anzitutto
necessaria un'esposizione del pecuIiare assetto econo­
mico del grande impero moscovita. Nel consorzio del­
le grandi potenze moderne all'inizio della grande
guerra europea, la Russia occupava un posto unico
in quanto essa traeva la sua importanza economica
quasi esclusivamente dalla vastita' delle sue risorse
naturali di materie prime e di forza-Iavoro. Essa
era la grande fonte Europea del grano, del legname.
del lino, del petroleum, del platino e di altri pro­
dotti naturaIi che appaiono sui mercati interna­
zionaIi senza subire i processi compIicati dell'indu­
stria dei tempi nostri,

Il lavoro dei contadini russi si esplicava ancora
in modo primitivo; gli stabilimenti metallurgict ~

chimici erano in uno stato embrionale di sviluppo.
La Russia dipendeva per il suo macchinario e per
gli altri prodotti di fabbrica quasi esclusivamente
sulla Germania e sulle altre nazioni occidentali. IT
numero di graduati degli istituti poIitecnici in Rus­
sia era inadeguato anche ad adempire aIle esigenze
delle poche industrie funzionanti; molte fabbriche
erano gestite da stranieri con personale tecnico
importato.

La scarsita' di tecnici in Russia ha dato a
questa categoria sociale un prestigio ed una impor­
tanza che non ha in nessun'altra nazione del mondo.
Il tecnico russo, per quanto fosse un produttore, si
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sentiva completamente separato dalla massa amorfa
di contadini e lavoratori; esso era uno degli eletti,
uno dei pochi che avevano potuto god ere i benefici
dei corsi universitari; un'uomo abituato ad eserci­
tare delle funzioni direttive. bene stipendiato ed a­
bituato a muoversi negli ambienti piu' scelti della
borghesia e dei professionisti.

Questa situazione del tecnico russo, e' utile
rilevare, e' la perfetta antit esi di quella dei tecnici
industriali in America, Cermania, Inghilterra, Fran­
cia, Austria cd Italia dove un secolo di istruzione
un .versitari.i diffusissima ha creato una numerosa
classe di prof'cssionisti e tecnici cho per la 101'0 80­
vrnbbondanza sono oggi ridotti quasi a pari condi­
zioni dell'op ~.taio con 0 senza mestiere.

La rivotuzione bolscevica in Russia ha assunto
nelle sue prune fasi pel' necessita' di cose il carat­
toe di una "Vera e propria guerra interna contro
tutti gli elementi costituenti Ie classi privilegiate e
contro-rivoluzionarie, f'ra queste, certamente, anche
quella dei tecnici industriali. Questi, vistosi minac­
ciato il 101'0 prestigio sociale assieme alIa borghesia,
si vendicarono rifiutando i 101'0 servizii aIle indu­
strie ed attraverso un sabottaggio cosi' diffuso che
porto' quasi alIa rovina completa della struttura in­
dustriale russa, gia' indebolita da quattro anni di
guerra e di tumulti rivoluzionari.

Lenin, uomo eminentemente prammatico, si e'
accorto subito che la quistione della gestione tecnica
delle industrie richiedeva misure particolari. I sovietti
stabilirono delle punizioni rigorose per atti di sabo­
taggio e nel medesimo tempo offerte di alti stipendi e
privilegi speciali per quei tecnici che avrebbero la­
vorato sinceramente per il benessere dell'industria.

Ecco quanto scrive Lenin stesso in riguardo :
"Senza la direzione degli specialisti nei vari rami della
scienza e della tecnica la trasformazione verso il
socialismo e' impossibile, poiche' il socialismo ri­
chiede un movimento consapevole delle masse verso
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le forme piu' perfette di produzione sulle basi
gia' preparategli dal capitalismo Molti sa-
bottatori si infiltreranno nei nostri servizi, rna i mi­
gliori organizzatori ed i specialisti piu' grandi pos­
sono essere utilizzati dallo stato proletario sia col
vecchio metodo borghese (cioe', con l'offerta di alti
stipendi) sia col nuovo metodo proletario cioe', ere­
ando un nuovo ambiente di controllo edi contabilita'
generale che inevitabilmente ci portera' la sottomis­
sione e la cooperazione degli specialisti".

(N. Lenin: "The Sovi ets at 'Work", P. 14)
La gestione generale delle industrie russe e' nelle

mani del Consiglio Supremo di Pubblica Economia, e
la direzione di ogni singola industria e' affidata ad
un comitato di nove persone, tre rappresentanti del
Consiglio Supremo, tre tecnici della particolare in­
dustria e tre lavoratori della rispettiva unione in­
dustriale,

Questo sistema, come si vede, sostituisce ai corpi
direttivi del padronato borghese un comitato com­
posta essenzialmente di pari rappresentanze di la­
voratori manuali e degli elementi tecnici della in­
dustria stessa (11edi: "The Structure of Soviet Rus­
sia - economic and political", di Wilfred R. Hum­
phries) .

Pel' quanto poi alla gestione delle singole fabbri­
che e dipartimenti, sembra che, specialmente nel pe­
riodo tumultuoso di guerra civile e disorganizzazione
interna, quando la produzione industrials acquista tale
vitale importanza, Lenin abbia insistito sul criterio
che i principii di dittatura ed autorita' borghese, fos­
sero continuati. "Riguardo la quistione del potere dit­
tatoriale individuale in confronto ai problemi specifici
del periodo attuale, e' necessario considerare che ogni
grande industria meccanica che e' la fonte produt­
tiva e la base del socialismo - richiede l'assoluta
unita' della volonta' dirigente il lavoro congiunto di
migliaia e migliaia di operai Oggi la medesima



rivoluzione - e proprio negli interessi del Socialismo
- richiede l'assoluta sottomissione delle masse alIa
singola volonta' di chi dirige i processi produttivi
dell'industria." (N. L enin: "The Soviets at Work",
P.36).

Leonida Krassin, il famoso tecnico e rivoluzio­
nario russo, ha insistito suI sistema di responsabilita'
ed autorita' individuale nel sistema ferroviario. che
versava in condizioni disastrose di disorganizzazione
e di inefficienza.

Questi criterii a cui s'ispira la nuova struttura
industriale della Russia da' ai tecnici industriali un
prestigio sociale uguale alIa utilita' delle 101'0 fun­
zioni produttive. Gli uomini di immaginazione, di
onesta' e df intraprendenza fra di 101'0 non esitano
piu' a schierarsi al lato del proletariate rivoluzionario
nella grande opera di ricostruzione industriale che
in questi tempi si inizia in Russia. Vi e' ragione per
credere che l'opera di conciliazione fra proletariato
e tecnici industriali e' gia' compiuta in Russia; se
essa soffre ancora di disorganizzazione e di anemia
industriale, questo si deve oggi quasi esclusivamente
aIle eredita' funeste della grande guerra, alle vi­
cende della attuale guerra contro Ie potenze borghe­
si ed al blocco.

In Russia si progettano e si compiono gia' dei
capolavori della ingegneria moderna che la burocra­
zia czarista non ha potuto 0 voluto attuare in tempi
normali.

L'esperienza del proletariate russo in relazione
-iila tecnica industriale nel periodo rivoluzionario (;1

insegna anzitutto che Ie difficolta' della Russia si
debbono in parte a circostanze particolari che non
hanno paragone nelle pi u' moderns nazioni occiden­
tali; come disse Lenin, "La Russia e' il paese dove
il socialismo irionfero' con piu' facilita', e si applt­
chera' con piu' difficolta' che altrove".

I sistemi di organizzazione industriale sotto il
Consiglio Supremo di Pubblica Economia sono sem-
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plici e praticabili e degni della studio da quelle 01'­
ganizzazioni operaie che aspirano ad assumere le
responsabilita' del regime proletario nel periodo ri­
voluzionario.

La borghesia internazionale, che oggi e' cosi'
interessata ad additare il "caos" industriale in Rus­
sia, avra' causa fra non molto di constatare con
rammarico che il comunismo s'imporra' su di essa
per maggiore efficienza produttiva, come oggi trion­
fa per superiorita' morale.

LE ORGAN1ZZAZ10N1 OPERA1E E LA
TECN1CA 1NDUSTR1ALE

Le difficolta' che il regime proletario in Rus­
sia ha incontrato nel campo della produzione indu­
striale hanno fatto sorgere negli ambienti operai ri­
voluzionari un vivo interesse nei problemi della fu­
tura gestione delle industrie. Si e' detto che "il pro­
letariato deve sviluppare Ie sue capacita' tecniche";
che deve gia' incominciare ad esercitare controllo nel
maneggiamento delle industrie. La Industrial Workers
of the World ha gia' creato un Bureau di Ricerca In­
dustriale e molti rivoluzionari hanno consigliato che
gli operai prestassero piu' attenzione al funziona­
mento tecnico delle industrie in cui lavorano.

10 credo di avere dimostrato nel capitolo pre­
cedente che la disintegrazione industriale verificatosi
in Russia .in seguito alIa rivoluzione si e' dovuta quasi
esclusivamente a condizioni d'indole locale che non
incontrerebbe un regime proletario nelle regioni del
capitalismo moderno - l'Europa occidentale e l'A­
merica. Se oggi noi assistiamo anche in questi paesi
e delle condizioni critiche, egli e' che il capitalismo
come sistema politico ed economico si disintegra
sotto i nostri occhi per un colossale fallimento mora­
le in seguito al suo ultimo e piu' mostruoso delitto
- la guerra mondiale.

Eppure questo fallimento morale del capitalismo
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e' "coesistente con il massimo sviluppo tecnico nelle
sue industrie. Le scienze hanno fatto notevoli pro­
gressi durante la guerra ed in molti paesi (notevol­
mente in Italia) sono sorte delle moderne e colos­
sali officine meccaniche e stabilimenti chtrmci, Oggi
Ja parte piu' sana della struttura capitalista, la par­
te che il proletariate deve ereditare intatta. e' la 01-­

ganizzazione produttiva industriale. Per il comurn­
smo, che avra' altri fattori determinanti la prOGU­
zione ed altri sistemi di gestione, una buona fab­
brica oggi serrata ha il medesimo val ore di una fun­
zionante: per il capitalismo essa e' .segno di crisi e
di fallimento.

Stabilito dunque, che il compito di gestione in­
dustriale che dovra' affrontare il regime proletario
sara' meno arduo di quanto molti pensano rima­
ne ancora il fatto che questo compito e' abbastanza
importante acciocche' Ie organizzazioni operaie gli
prestano anche oggi attenzione. Quali misure possono
adottare Ie unioni ed i gruppi rivoluzionari rispetto
a questo problema?

E' anzitutto necessario, onde non si crei negli
ambienti rivoluzionarii un dilettantismo tecnico-scien­
tifico per far seguito a quelli letterarii e filosofici, chia­
rire il fatto che gli operai non possono facilmente
convertirsi in tecnici leggendo qualche libro 0 fa­
cendo qualche corso di pochi mesi. Gli studii tecnici
richiedono come base preparativa la istruzione delle
scuole secondarie e su questa base deve erigersi un
corso teorico specializzando di almena quattro anni
(scuole serali); questi studii poi sono di poco va­
lore se non ne fa seguito una assidua pratica in­
dustriale. Non e' da desiderarsi dunque, che gli 0­
perai oggi facciano uno sforzo particolare di diven­
tare tecnici; essi non hanno generalmente la prepa­
razione necessaria e l'arduo lavoro delle fabbriche
non gli permette degli studii di sera che esigono
un'impiego di forti energie mentali. Non e' cosi' che
si affrontera' il problema.



14

La categoria dei tecnici nei moderni paesi in­
dustriali non e' piu' una casta privilegiata; la volga­
rizzazione della istruzione universitaria rende oggi
studii tecnici raggi ungibili ai figli del proletariate, co­
me ai figl i della piccola e della grande borghesia.
Molti tecnici negli Stati Uniti oggi sono figli di la­
voratori manuali, e per la sovrabbondanza di essi, la
101'0 conclizione sociale non e' molto migliore di que1­
la dei lavoratori manuali. Questo deprezzamento del
prestigio sociale dei tecnici ha fatto sorgere varii ten­
tativi di unionismo di professione fra di 101'0; La A­
merican Federation of Labor ha da quasi due anni 01'­

ganizzato una Locale Nazionale di Tecnici che conta
migliaia di membri.. II "trade-unionismo" applicate
alIa peculiare situazione dei tecnici e' quanto di piu'
ridicolo al mondo si possa immaginare, ed a priori
destinate al f'allim cuto.

Se mai una categoria di produttori fu impotente
d'imporsi con la forza di fronte al padrone questa e'
quella dei tecnici che in certe fabbriche non raggiun­
gono I'uno per-cento del personale.

II tentativo di attirare nel cerchio dell'unioni­
smo operaio i tecnici non deve peru' per questo ab­
bandonarsi; sara' questa una delle ultime fasi del
crescente controllo unionistico, possibile solamente
nelle "unioni industriali rivoluzionarie", che gia' in­
travedono nella 101'0 attuale struttura la "nueva so­
cieta' nel l'alveo della vecchia". L'unione industriale
puo' seriamente promettere al tecnico un valido ap­
poggio nella sua lotta centro il padrone, e puo' da
questo esigere i frutti di quella ricca istruzione ed
esperienza che possiede. na intesa definitiva fra
proletariato organizzato e tecnici industriali e' molto
da deciderarsi nei tempi che precedono la rivolu­
zione proletaria. Gia' 1'0n Turati in Italia, in un
discorso alIa Camera, scorgendo l'importanza dei
tecnici dichiarava, "che trovandosi la borghesia in
piena disintegrazione, ed il proletariato incompeten­
te a prendere il potere, questo devolvera' al partito
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socia lista che si coliiu em' l'appoggio dei tecnici e spe­
cialisti necessari:" E' questo quanto debbono evitare
Ie organizzazioni operaie rivoluzionarie che hanno
lunga veggenza: che i tecnici abbiano a dare il 10 1'0 .
prezioso contr ib ute soc iale a valorizzare delle caste
politicanti e semi -parassitarie, Attraverso una propa­
ganda apposita, il tecnico deve essere convinto che
il suo luogo e' accanto agli operai che con esso,
compiono il lavoro produttivo dell'industria moderna,

Le unioni industriali che hanno raggiunto un
dato sviluppo dovrebbero creare anche una letteratura
propria intorno alia storia, 10 sviluppo e la tecnica
di ogni industria. Questa letteratura servira' a dare
de lle cognizioni generiche ai lavoratori sulle industrie
in cui la vorano, e li rendera' competenti ad eserci­
tare la 10 1'0 parte di controllo con intelligenza nel
periodo rivoluzionario. 10 credo che con questo sco­
po la Industrial Workers of the World ha creato il
suo "Bureau of Industrial Research," e se la lettera­
tura pubblicata da questo Bureau sara' compilata con
competenza, la suddetta organizzazione si sara' mo ­
strata ancora una volta all'avanguardia in ogni ini­
ziativa che riguarda gli interessi vitali del proletaria­
to rivoluzionario.

Un'altro compito incombe aile organizzazjoni in­
dust r iali operaie in rispetto al problema della f u­
t um gestione delle industrie e cioe' quello di fare
uni forma r e la 10 1'0 struttura organica alla struttura
dell 'en t e produttivo borghese. In pratica questo im­
plica l'or ga nizzaz ione dei lavoratori sulle basi della
fabbrica e dell'industria. Nella perfezione dei piani di
organizzazione industriale su questi criterii, la In­
du st ri al Workers of the World torreggia al disopra di
ogni altro organismo proletario del mondo. II piano
strutturale dell'I. W. W. fa sorgere in ogni industria
un'organismo che tende ad aggruppare ogni operaio
di quella industria - dal lavoratore piu' inesperto
al tecnico piu' illustre. Questa Unione Industriale, se­
guendo la sua lotta anti-capitalista, secondo Ie sue
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forze strappera' giorno per giorno dal capitalismo
parte del suo profitto e della sua autorita' sulla in­
dustria; essa prepara nel suo seno Ie forme di dire­
zione industriale per il futuro.

Essa e' "la Nuova Societa' che si forma entro
la compagine della vecchia, per continuare la produ­
zione anche quando il capitalismo sara' stato eli­
minato."

LA TECNICA INDUSTRIALE SOTTO IL
COMUNISMO

Malgrado il fatto che l'epoca capitalistica sara'
registrata nella storia come l'era dei grandi pro­
gressi nelle scienze teoriche e pratiche e dello svilup­
po e perfezionamento della tecnica industriale mo­
derna vi sono delle caratteristiche e tendenze inerenti
al sistema che circoscrivono e limitano l'applicazione
della scienza all'industria con 10 scopo di raggiungere
il massimo di perfezione e di efficienza.

Egli e' che mentre i tecnici e dirigenti delle
industrie godono una certa liberta' ed autorita' entro
i limiti della fabbrica stessa, Ie sorti piu' vaste ed
i progetti piu' importanti sono discussi e delineati
negli uffici delle compagnie talvolta senza consul­
tare i competenti in materia, da speculatori, promo­
tori e finanzieri in base a considerazioni di profitto
e non aIle esigenze della produzione.

II sistema borghese e' sistema di produzione per
profitto : "ecco il difetto massimo della morale che
regge l'industria contemporanea. Un sistema tale
adempisce in qualche modo ai bisogni dell'umanita'
rna crea anche dei danni e perdite nella economia
produttiva; esso innonda i mercati con merci inutili
o addirittura dannose, mantiene in piedi delle a­
ziende relativamente inefficienti rna funzionabili en­
tro un largo margine di profitto, e sopprime delle
invenzioni e progetti, che malgrado il 101'0 grande
valore assoluto, potrebbero danneggiare i maggiori
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profitti di industrie gia' stabilite. II profitto come sco­
po unico della produzione e' un veleno che la demo­
ralizza e Ia pervertisce alIa fonte propria. Ogni tecni­
co intelligente si accorge anche oggi che tutti i suoi
sforzi verso la perfezione e I'efficienza sono talvolte
dai suoi padroni incanalati strettamente in imprese
inutili, dannose e destinate anche al fallimento.

Un'altro aspetto oscuro del sistema produttivo
odierno e' quello delle attitudini morali esistenti
nella mana d'opera verso l'industria. Un sistema ba­
sato sull'autorita' oppressiva nella fabbrica non po­
teva che portare a quella continua guerra di classe
che paralizza cosi' sovente Ie varie industrie. Peggie­
re effetto, forse, sulla produzione delle serrate, scio­
peri e boicottaggi e' quell'atteggiamento di continua
ostilita' ed indifferenza che caratterizza l'operaio
d'oggi.

La borghesia che una volta sapeva spingere i gio­
vani ingenui a dei prodigi di operosita' e d'ingegno
COil il miraggio del successo e della ricchezza, ha
oggi perso quasi completamente Ia fiducia dei lavo­
ratori che incominciano a trovare altrove Ie fonti
di un nuovo entusiasmo e di una nuova ispirazione.
Non saprei abbastanza fare risaltare questo falli­
mento morale della borghesia che si verifica con tanta
chiarezza e tanti effetti deleterii in questi primi anni
che seguono Ia grande guerra mondiale.

Come mai vi puo' essere efficienza, come mai Ia
tecnica amministrativa puo' applicarsi ad un mondo
industriale saturo di antagonismi, di dissidii, di con­
fusione e d'indifferenza? Solamente una soIuzione che
sradichera' Ie cause del malcontento operaio e fara'
nascere nella mana d'opera industriale un nuovo
spirito di responsabilita' di cooperazione e di entu­
siasmo potra' risolvere il problema. Ecco il compito
storico del Comunismo Industriale.

Anche nella diretta utilizzazione dei tecnici in­
dustriali, Ia borghesia non ha saputo usare quella in­
telligenza e precisione di propositi che caratterizza
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Ie classi di lungoveggenza e di vera abilita' domina­
trice. La borghesia nell'origine fu una classe intra­
prendente, azzardata, energica, pronta a qualsiasi
speculazione che prometteva profitto. Ma nelle sus­
seguenti fasi di sviluppo che portarono 10 stabilirsi
e I'incremento delle aziende produttive, fonti sicu­
re e continue di guadagni e profitti la borghesia ha
assunto altre caratteristiche morali. Uno spirito con­
servatore e cauto animava molti dei "nouveau riche"
industriali, eccessivamente orgogliosi e fiduciosi dei
"101'0" metodi che gli avevano fruttato ricchezza e
successo. Specialmente in America questa specie di
"self-made men", cocciuti, incolti e presuntuosi, che
debbono il 101'0 successo piu' alla brutale volonta' di
dominio ed alle opportunita' eccezionali di quest«
paese, che ad una dovuta competenza tecnico-indu­
striale, hanno prevalenza. Molte ditte in cui predomi­
nano questi elementi si vantano anche oggi dei 101'0
sistemi antiquati ed inefficienti, e di ,poter fare dei
profitti anche senza l'aiuto della scienza.

Fra Ie nazioni moderne la Germania e' forse
l'unica che ha elevato la tecnica industriale a risorsa
primaria di dominio mondiale. In certi rami delle
scienze pratiche, Ie sue accumulazioni di letteratura,
cognizioni, personale e sistemi efficienti non hanno
paragone nel mondo intero.

Fu essenzialmente questa superiorita' tecnica che
ha dato alla Germania nella guerra, e prima di essa,
quell a enorme forza produttiva cosi' notevolmente
sproporzionata alle sue risorse naturali. Le cogni­
zioni tecniche cosi' monopolizate nelle applicazioni da
nazioni, da ditte e da individui, ed ostacolate tal­
volta dalla ignoranza di certi industriali, non por­
teranno mai allo sviluppo massimo della tecnica pro­
duttiva.

Tanto per certe attitudini borghesi di fronte alla
tecnica industriale.

Quali saranno gli atteggiamenti del proletariato
al potere in questi riguardi? In che modo il comuni-
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smo influenzera' sull'applicazione alla industria dei
sistemi scientifici moderni?

Anzitutto il comunismo nel campo dell'industria
sostituisce la cooperazione alla concorrezza; la cen­
tralizzazione delle gestioni al controllo individualistico
e socialmente irresponsabile. La produzione avra' per
scopo la soddisfazione dei bisogni sociali e non la rae­
colta di profitti; essa sara' logicamente ordinata die­
tro calcoli scientifici ed attraverso un sistema di con­
tabilita' universale per fare corrispondere la quan­
tita' dei prodotti alIa bisogna, evitando le periodiche
crisi di sotto-produzione e sovra-produzione che tra­
vagliano il sistema capitalistico.

II sistema produttivo insomma sara' pervaso di
un -senso immanente di responsabilita' sociale, ed i
criteri generici a cui s'ispirera' l'industria saranno
quelli del proletariato rivoluzionario che assurge al
dominio del mondo. Questa classe e' oggi animata di
quello spirito di arditezza e di sperimentazione nel
campo politico che coincide cosi' bene con le attitu­
dini intellettuali dei tecnici industriali, esploratori e
pionieri delle scienze pratiche.

Si puo' facilmente profetizzare che il comunismo,
che e' sotto tutti gli aspetti antitesi del capitalismo,
risolvera' tutti i problemi dell'attuale periodo di de­
cadenza morale del capitalismo. Persino nella Russia,
vittima di mille difficolta' che gli sono caratteristi­
che, il comunismo si afferma gia' come ispirazione di
una grande opera di rIcostruzione industriale, Ecco
quanto scrive Bertrand Russell in riguardo:-

"La terza categoria burocratica consiste di uomi­
ni che non essendo comunisti, si sono messi al ser­
vizio del nuovo regime quando questo e' divenuto sta­
bile e che lavorano a suo sostegno sia per patriot­
tismo, sia perche' essi godono l'opportunita' di ap­
plicare le 101'0 idee liberamente senza l'ostacolo delle
istituzioni tradizionali. In questa categoria si trovano
tipi simili agli uomini d'affari riusciti, uomini con
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Ie abilita' dei dirigenti i "trusts" americani, che
pero' qui lavorano per la riuscita dei 101'0 progetti
e non per la moneta. Non vi e' dubbio che i Bolsce­
viki riusciranno a conquistarsi l'appoggio di questi
abili per il servizio pubblico senza permettergli di
accumulare ricchezze come accade nei paesi borghe­
si. E' questo forse il 101'0 piu' grande successo, fuori
del campo militare, cosa che ci fa supporre che, la­
sciata in pace la Russia avra' uno straordinario svi­
luppo industriale che la rendera' rivale degli Stati
Uniti". ("The Nation": 31 Luglio, 1920).

Ed ecco quanto scrive Robert Williams, membro
della Commissione d'investigazione inviata dal British
Labor Party in Russia:-

"10 ho visto Ie grandi officine meccaniche di
Putiloff e Sonora a Nijni Novgorod ed ho osservato
la piu' cordiale cooperazione fra dirigenti ed operai.
Infatti ho trovato in ogni dipartimento dell'industria,
i rappresentanti delle unioni in pieno accordo con i
tecnici ed i commissarii, II fatto e' che mentre nell'Eu­
ropa capitalista, capitale e lavoro sono in lotta mi­
cidiale, nella Russia il popolo coopera con il governo
in modo straordinario. II mondo non ha piu' bisogno
di prove per dimostrare cne i lavoratori sono pronti
a fare dei sacrifici per il benessere collettivo, mentre
ostacolano e diminuiscono la produzione sotto un regi­
me capitalista in cui il profitto e' unico motivo ed e'
devoluto ai pochi privilegiati". ("Liberator", Ago­
sto, 1920.)

In relazione alIa produzione, dunque, il comu­
nismo puo' essere considerato come una salubre forza
liberatrice che sprigionera' nel grande esercito dei
produttori tutte Ie potenzialita' del braccio e del cer­
vello, oggi represse da un sistema di oppressione
e di discordie.

Nella nuova civilta' di liberi produttori i tecnici
industriali svolgeranno in condizioni piu' felici, ani­
mati di un nuovo entusiasmo, e con la cooperazione
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CTpl1aJIHblX COJ030B H B TaKOM xce KOJIH4eCTBe HH.u.y­
CTpHl1. 411cJIO Y4acTHI1KoB CBOI1X MI1TI1HrOB OHH yse­

JII1411JII1 BO CTO paa. 11. P. M. np0611JII1 ce6e nyrs B
ueHTpaJIbHyJO n03Hu,I1JO aMepHKaHcKoro patio-rero ,lI.BH­
}l{eHHH 11 pacryr rl1raHTCKI1MI1 WaraMI1.

11 3TOT pOCT Hel13MeHHO npo.aoaacaercs. 06'e.u.H­

aeaasre cOJII1,lI.apHocTbJO BHYTpl1 opraHH3aUHH H 6ec­
crpaunrsur My}l{eCTBOM BHe ee, 11. P. M. CHJIbHble CBI)­

eJO MOlll.bJO 6y.u.Ylll.ero HaXO,lI.HTCH JII1UOM K JIHUY C
Kanl1TaJII1CTI14eCKI1M l<JIaCCOM. OHI1 npouran 4pe3 npoti
HblH oroas 11 ,lI.OKa3aJII1 caoe npaso na }l{H3Hb. OHH npa

THHyJII1 K ce6e COCTaB 4JIeHOB, orsare H MOpaJIH KOTO­
psrx HeT no.u.06HbIX. OHI1 He MoryT 6blTb OCTaHOBJIeHbI.
l1. P. M. ,lI.OJI}l{Hbl HeyKJIOHHO, KaK MeTeop, CJIe.u.OBaTb
K nooene, B TO BpeMH, KaK A. <P. T. MO}l{eT ono­
411Tb na CBOI1X JIaBpaX, KaK "O.u.HH H3 BeJIH4aHWHX
OnJIOTOB KanHTaJIH3Ma", 11. P. M. npnnanaeaorr auc­
uiaa CJIaBa - CJIaBa nocneznrero OnJIOTa MHpOBoro
npoaerapaara.

B 3TOM TO H 3aKJIJ04aeTCH 'B CH Ba}l{HOCTb O)1.HOrO

60JIbWOrO COJ03a.



npOfPAMMA

I1HJl.YCTPI1AJIbHbIX PA60411X MI1PA.

"Pa60tIHH KJIaCC H KJIaCC XOSfleB He HMelOT Me)l{,lJ.y
C060H HHtIerO otiurero. Me)l{,lJ.y HHMH He MO)l{eT 6bITb
MHpa ,lJ.0 Tex nop, noxa rOJIO,lJ. H mnuera uapar cpenn
MHJIJIHOHOB Tpy,lJ.OBOrO napozra, a xaxeasxaa xy-nca, CO­
craanarounra KJIaCC XOSfleB, nom-ayercs BceMH 6JIaraMH
)l{HSHH.

Me)l{,lJ.y STHMH ,lJ.ByMfl KJIaCCaMH '6 0 p b 6 a ,lJ.OJI)I{Ha

np0,lJ.OJI)I{aTbCfl ,lJ.0 rex nop, noxa parioxae acero MHpa,
opraaasoaannue KaK KJIaCC, He SaBJIa,lJ.eIOT SeMJIelO H
BceMH Cpe,lJ.CTBaMH npOHSBO,llCTBa H He YHHtITO)l{aT CH­
CTeMbI aaexaoro pa6CTBa.

MbI HaXO,llHM, tITO uearpaaasauaa npOHSBO,llCTBa,
ynpaaneaae KOTOpbIM COCpe,lJ.OTOtIHBaeTCH B pyxax
ace MeHblllero H sreasurer-o KOJIHtIeCTBa JIHU., neaaer
TpSH,ll-IOHHOHbI Hecnoc06HbIMH 60pOTbCH C nOCTOHHHO
pacryurea CHJIOH KJIaCCa X03HeB.

Tpe)1-IOHHOHbI COS,llaIOT -raxoe nOJIO)l{eHHe nea,
npa KOTOpOM B O,lJ.HOH H TOH zce npOMbIlllJIeHHOCTH
O,lJ.Ha xareropas pa60tIHX MO)l{eT 6bITb nporasono­
CTaBJIeHa ,lJ.pyroH, cnocoricraya STHM caMbIM 06010)1­
HOMy nopaaceamo B 60pb6e nporas KJIaCCa XOSHeB.
Csepx Toro, Tpe)1-IOHHOHbI nouor-aror xnaccy X03fleB
BBO,lJ.HTb pa60tIHX B 3a6JIy)l{,lJ.eHHe, rrpaaaaas HM JIO)l{­
Hoe MHeHHe, tITO pa60tIHH KJIaCC HMeeT 06llJ.He HHTe­
pecsr C npennpaaaaareaawa.

3TO ne-ransnoe nOJIO)l{eHHe ,lJ.eJI MO)l{eT 6bITb HS­
MeHeHO H HHTepeCbI pa60tIHX MoryT 6bITb aaununenu
TOJIbKO opraaaaauaea, nOCTpoeHHOH TaKHM 06paSOM,
tITO Bce ee tIJIeHW B KaKOH-JIH60 O,lJ.HOH OTpaCJIH npo­
MWlllJIeHHOCTH, HJIH BO scex OTpaCJIflX, eCJIH STO aeoc­
XO,lI.HMO, npexpauraror pariory BCflKHH pas, xorna CTatI-
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xa HJIH JIOl<ayT B03HHKaIOT B KaKOH-JIH60 tIaCTH npo­
MbIWJIeHHOCTH, npH3HaBaH, TaKHM 06pa30M, CTpa,11.aHHe
O,11.HOrO - CTpa,11.aHHeM BCeX.

BMeCTO KOHCepBaTHBHOrO .lI.eBH3a "CnpaBe,11.JIHBaH
nO,11.eHHaH nnara 3a CnpaBe,11.JIHByIO nO,11.eHHyIO paoory"
MbI HanHCaJIH aa HaWeM 3HaMeHH peBOJIIOI.lHOHHblH
KJIHtI "YHHtITO)f{eHHe HaeMHOrO rpyzta". YlcTOpHtIeCKaH
MHCCHH paoouero KJIaCCa - YHHtITO)f{eHHe KanHTa­
JIH3Ma.

APMI~H npOH3BO,11.HTeJIeH ,11.0JI)f{Ha 6bITb OpraHH30­
BaHa He TOJIbKO ,11.JIH nOBce.n;HeBHoH 60pb6w C KanHTa­
J1HCTaMH, HO raiose H ,11.JIH Toro, tIT06bl np0,11.0JI)f{aTb
npOH3Bo.n;CTBO, xorna l<anHTaJIH3M 6Y,11.eT cneprayr.

Opranaayacs HH,11.ycTpHaJIbHO, Mbl 06pa30Bb1Ba-
eM HtIeAKH HOBoro 061ueCTBa BHyTpH 060JIOtIKH
~Taporo."
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rOJIOC ·T P Y lli E H I1K A
I'asery HH,lI.YCTpHaJIbHbI,X Pa60tIHX Mapa

B KHl1lliHOM CKJIA,lI.E
npa rasere

'- . : r OJIOC TPY)KEHI1KA =
HMeJOTCH ,lI.JIH npoztazca CJIe,lI.YJOll.l.He KHHrH:

O,lI.HH EOJIbLUOH COI03, BeJIHtIaHLUaH nems
Ha 3eMHOM LUape •• ••• '" ••• '" ••• • • • 15 C.

3BOJIIO~HH HHPycTpHaJIbHOH ,UeMoKpaTHH
Aoaepa Byztporp .. ... ... ... ... ... . .. 15 "

neCHH rpyna, C60pHHK peBOJIIO~HOHHbIX

neceH ' fI CTHxoTBopeHHH •• ••• '" ••• • •• 15 ..
PeBOJIIO~HOHHbIH HH,lI.ycTpHaJIH3M, r.

Ileppa , 10 II

HHTepHa~HOHaJIbHbIH C60pHHK peBOJIJO~H­

OHHbIX H pa60tIHX necen H CTHxoTBopeHHH •• 25 ..
npa3,lI.HHK Ilepaoro MaH (YHKarcKaH ,Upa-

Ma) •••••• •••• •••. ••• • •••• •••• • ••• 10 ..
EeJIbIH Teppop, BJI. Jlocsesa •• ••• ••• 25 ..
Te, KTO BJIa,lI.eIOT H Te, KTO npOH3BO,lI.HT,

C. HHpHH ••• '" ••• '" •••••••••••••• 5 ..
HH,lI.ycTpHaJIbHbIH KOMMyHH3M H HH,lI.YC­

TpHaJIbHbIe Pa60tIHe Mapa, r. BapHH. •• • •• 10 ..
YCTaB COlO3a H. P. M •••••••••.••••• 10 "
Bce06ll.l.aH 3a6acToBKa H CO~HaJIbHaH pe­

BOJIIO~HH, A. POJIJIep. •• '" ••• ••• ••• ••• 10 ..
KaK MaLUHHa 31lMeHHJIa pyqHOH Tpy,lI., • • • 10 ..
He06xo,lI.HMOCTb peBOJIIO~HH, . •• ••• .•• 5 ..

Ha yKp a HHcK oM D3b1Ke:
O,lI.Ha BeJIHKa IOHHH BCHX p06HTHHKOB ••• 15 ..

Ha nOJIbCKOM D3b1Ke:
Bynyuree 06ll.l.eCTBO •••••••• .•..••••••• 15 "

--- - - - - - - - - - ----------.



GIORNALI E RIVI5TE DELL'I. W. W.

Operai, abbonatevi ai vostri giornali!

Indirizzo: 1001 W. Madison St., Chicago, Ill.

(In Italiano)
IL PROLETARlO, settimanale, abbonamento annuo

$2.00, semestre $1.00.

(In lingua Inglese)
SOLIDARITY, settimanale, abbonamento annuo .$2.00,

semestre $1.00. ' .

THE ONE BIG UNION MONTHLY, rivista mensile
di 64 pagine, abbonamento annuo $2.50, semestre
$1.50, una copia 25c.

(In lingua Russa)
GOLOS TRUZENIKA, settimanale, abbonamento an­

nuo $5.00, semestre $2.75.

. (In lingua Ungherese)
A FELSZABADULAS, settimanale, abbonamento an­

nuo $3.00, semestre $1.50.

(In lingua Bulgara)
RABOTNICHESKA MYSL, set t imanale, abbonamento

annuo $2.00, semestre $1.00.

(In lingua Rumena)
MUNCITORUL, quindicinale, abbonamento annuo

$2.00.
(In lingua Czeco Slovacca)

JEDNA VELKA UNIE, rivista mensile, abbona­
mento annuo $1.00.

(In lingua 'Lituena)
PROLETARAS, mensile, abbonamento annuo $1.00.

(In lingua Finlandese)
INDUSTRIALISTI, quotidiano, abbonamento annuo

$6.00, indirizzo: Box 464, Duluth, Minn..- -------------------'.
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